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Il buco è poco meno del fatturato totale (162mila miliardi) 
L'Iri è un gigante dai piedi d'argilla: il capitale sociale 
è 30 volte inferiore al deficit. Ricapitalizzazione diffìcile 
Migliore, ma non troppo, la situazione di Eni, Enel ed Ina 

Privatizzazioni, l'incubo del debito 
Un baratro di 115mila miliardi si apre sotto le nuove Spa 
Un super fatturato di 162mila miliardi e una monta
gna di debiti di 115mila miliardi, il grande raggrup
pamento di Iri, Eni, Enel e Ina, si presenta così alla 
sfida del mercato. Il gigante dai piedi d'argilla e pro
prio l'istituto di via Veneto, che con un esiguo capi
tale sociale di 1.873 miliardi (contro 60mila miliardi 
di debiti) rischia di incappare, ora che è una Spa, 
nei rigori del codice civile. 

ALESSANDRO GALI ANI 

M ROMA. Tutti insieme poco 
appassionatamente. La retro
marcia del governo sulle due 
superholding mette nelle mani 
del Tesoro un supergruppo 
formato da In, Eni, Enel e Ina, 
che fa impressione per la sua 
stazza, ma anche per i guai 
che si trascina dietro. Il fattura
to complessivo è di 162mila 
miliardi, un bel gruzzolo, cui fa 
da contrappeso una pila di de
biti, ben 115mila miliardi, di 
cui 60mila solo dell'lri. 

L'istituto di via Veneto, in 
questa fase, e un gigante dai 
piedi d'argilla. La trasforma
zione in Spa gli crea non pochi 
problemi, visto che il suo capi
tale sociale è troppo esiguo, 
appena 1.873 miliardi, contro i 
12mila dell'Enel, che deve 
fronteggiare 32mild miliardi di 
debiti, gli 8mila dell'Eni (27mi-

la miliardi di debiti) e i 3.600 
dell'Ina. 

Insomma. all'In tira aria di 
bufera. Il presidente, franco 
Nobili, dopo le dichiarazioni di 
Enzo Papi, che lo chiamano in 
ballo nella vicenda di Tangen
topoli, per il suo passato alla 
Cogefar-lmpresit, è in una po
sizione assai scomoda, per 
non dire critica Ma questo sa
rebbe niente. Ora, in quanto 
Spa, l'Iri deve rispondere al co
dice civile e senza un'urgente 
e corposa iniezione di capitali 
freschi da parte del mercato, o 
dell'azionis'a, la sua ricapita
lizzazione rischia seriamente 
di andare a farsi benedire. l<a 
situazione patrimoniale del 
gruppo è fuori controllo. Lo 
conferma, in un'intervista pub
blicata sabato scorso dal Cor-
nere della Sera, l'ex ministro 

Cambia la legge «64»? 

Tagli al Mezzogiorno 
e nuovi fondi per le aree 
in crisi del Nord Italia 
M ROMA. Drastica riduzione 
dei contributi pubblici alle in
dustrie meridionali, severe li
mitazioni territoriali delle zone 
da incentivare e. soprattutto, 
concessione anche alle zone 
deindustrializzate del nord di 
forme di agevolazione già pre
viste per il sud. Questa com
pleta ridefinizione della politi
ca degli incentivi al Mezzogior
no, che decreterà la fine del
l'intervento straordinario sarà 
fatta dal Cipi e dal Cipe, che 
presto riceveranno una delega 
specilica. 

Secondo quanto nvela il set
timanale il Mondo in edicola 
domani, il nuovo provvedi
mento per il rtfinanziamento 
della legge 64/86 che il mini
stero del Bilancio e del Mezzo
giorno si appresta a presentare 
conterrà norme, come appun
to la delega al Cipe e al Cipi, 
che prepareranno la revisione 
globale di tutta la materia dei 
contributi pubblici alle attività 
produttive nel sud. Il pnmo 
passo sarà il collegamento con 
i tre fondi strutturali della Cee, 
che oggi lo Stato e le Regioni 
riescono a utilizzare solo in mi
nima parte. Si tratta complessi
vamente di una cifra pan a 22 
mila miliardi stanziata per il 
periodo 1989-93. 11 meccani

smo ideato dal ministero del 
Bilancio consentirà di usare i 
fondi strutturali anche per gli 
incentivi industriali e le opere 
pubbliche nel Mezzogiorno se
condo le regole dell'intervento 
straordinario, incrementando 
le risorse giù previste nel de
creto di rifinanziamento non 
reiterato (24 mila miliardi, di 
cui 14 mila per gli incentivi in
dustriali e 10 mila per le opere 
pubbliche) e che saranno 
confermate nel nuovo provve
dimento. 

Il secondo passo, che chia
merà in causa il Cipe e il Cipi, a 
cui sarà affidata con il rifinan
ziamento della 64 un'apposita 
delega, 6 la fine o la fortissima 
riduzione delle agevolazioni, 
del resto già sollecitata dalla 
Cee, per alcune regioni meri-
dionali: l'Abruzzo, la Puglia, 
parte della Campania e della 
Sardegna. Contestualmente, la 
fine dell'intervento straordina
rio nel Mezzogiorno dovrà por
tare, secondo i piani del bilan
cio rivelati dai mondo, alla 
concessione di forme di incen
tivazione industriali nelle pro
vince settentrionali più colpite 
dalla crisi dell'industria, fra cui 
Torino, Genova e Massa Carra
ra. 

Franco 
Nobili, 
presidente 
dell'In 

Gabriele 
Cagliari, 
presidente 
dell'Eni 

del Bilancio, Paolo Cirino Po
micino. «L'Iri - dice Pomicino, 
che tra l'altro è stato nei giorni 
scorsi uno dei più attivi soste
nitori dell'abolizione delle due 
superholding - ha un rapporto 
debiti-mezzi propri che non è 
corretto. Pino a quando era un 
ente pubblico la cosa poteva 
passare inosservata. Ma ades
so che l'In e una normale so
cietà per azioni (sia pure pos

seduta dallo Stato) deve met
tersi in regola con il codice ci
vile. E questo significa che l'Iri 
va ricapitalizzata». 

Una bella tegola in testa per 
il presidente del Consiglio, il 
quale deve anche fare i conti 
con i mugugni del ministro 
dell'Industria, Giuseppe Guari
no, promotore del progetto 
che istituiva le due superhol
ding, punto sul vivo dall'im

provviso voltafaccia di Amato 
sulle partecipazioni statali. Fi
nora Guarino non ha creato in
toppi troppo grossi, si è limita
to a puntare i piedi e a non 
partecipare all'ultimo consi
glio dei ministri, ma certo il cli
ma tra i ministri economici, in 
questo momento, non f> dei 
più distesi. 

La grana dell'lri, inoltre, non 
è facile da risolvere. Pare che 

lo stesso istituto di via Veneto 
abbia suggerito al governo del
le possibili soluzioni. E nella 
prossima settimana vedremo 
cosa si deciderà in proposito. 
Tra l'altro la ricapitalizzazione 
dell'lri, inevitabilmente, si ri
collega al piano di dismissioni 
che che verrà messo a punto 
dal ministero del Tesoro, insie
me con quelli del Bilancio e 
dell'Industria. 

La situazione patrimoniale e 
i conti delle quattro nuove Spa 
sono comunque assai diversifi
cati. Vediamone, sintetica
mente il quadro. 

Iri. Con un fatturato di qua
si 79mila miliardi è di gran lun
ga il maggior gruppo industria
le e finanziano italiano. L'isti
tuto controlla diverse centinaia 
di società, con quasi 420mila 
addetti, Nel '91 il suo buco ha 
superato i 60mila miliardi, a 
fronte di un capitale di soli 
1.873 miliardi. Il bilancio ha re
gistrato una perdita di 315 mi
liardi. 

Eni. Ha oltre 50mila miliar
di di fatturato e 131mila dipen
denti. L'utile netto nel '91 è sta
to di 1.081 miliardi. 1 debiti am
montano a 23mila miliardi, a 
fronte di un capitale sociale di 
8mila miliardi. 

Enel. L'Ente nazionale per 
l'energia elettrica nel '91 ha 
realizzato ricavi per oltre 27mi-
la miliardi ed un utile netto di 
229 miliardi. Ha oltre HOmila 
dipendenti. L'indebitamento è 
di 32mila miliardi, a fronte di 
un capitale di 12.126 miliardi. 

Ina. L'Istituto nazionale del
le assicurazioni, che controlla 
anche l'Assitalia raccoglie pre
mi per 5mila miliardi. Il capita
le 6 di 3.653 miliardi. 

Pronti gli emendamenti sindacali al progetto: no al requisito minimo alzato a 20 anni 

Cgil Cisl Uil: «Pensioni, riforma ok 
se non penalizza donne e disoccupati» 
No all'elevazione da 15 a 20 anni del minimo contri
butivo per la pensione di vecchiaia, no al tetto di tre 
anni per i contributi figurativi; introduzione del pen
sionamento flessibile; aggancio delle pensioni ai sa
lari. Questi i principali emendamenti che Cgil Cisl 
Uil proporranno al governo sulla riforma previden
ziale dalla quale vogliono eliminare le penalizzazio
ni delle categorie più deboli. 

RAULWITTENBERC 

M ROMA Un progetto di
screto, secondo Cgil Cisl Uil, 
quello che il ministro del Lavo
ro Nino Cristofori ha predispo
sto per la riforma previdenziale 
nella forma della legge delega, 
con il conforto del Consiglio 
dei ministri. Discreto, purché 
vengano eliminate quelle che i 
sindacati definiscono una pe
nalizzazione delle categorie 
più deboli (cassintegrati 
ecc.). Ovvero, l'elevazione da 
15 a 20 anni del minimo con-
tnbutivo per il diritto alla pen
sione di vecchiaia all'età stabi
lita, che cresce gradualmente 
(con facoltà di sottrarvisi) fino 
a 65 anni; e il tetto di tre anni 
per il riconoscimento dei con
tributi «figurativi- (che il lavo
ratore non ha potuto versare 
per impedimenti vari). Due 
misure, queste, che dovrebbe

ro far risparmiare all'lnps 358 
miliardi nel Duemila la prima 
(il requisito minimo), e 681 
miliardi la seconda (il tetto ai 
contributi figurativi). È un ri
tocco troppo oneroso per la fi
nanza pubblica? Ebbene, Cgil 
Cisl Uil sono «disponibili a in
dividuare soluzioni compensa
tive strutturali» che il segretario 
confederale della Cisl Giorgio 
Alessandrini propone, ad 
esempio, «nella stessa età pen
sionabile» la cui elevazione se
mi-volontaria e graduale scari
cherebbe i bilanci della previ
denza di 125mila miliardi nel 
2011. Insomma, si potrà essere 
anche meno «soft» nel ritardare 
l'età della pensione, a patto 
che siano garantiti i due istituti 
previdenziali (requisito mini
mo e contributi figurativi «ad li
bitum») la cui tutela - dice 

Alessandrini - «per Cgil Cisl e 
Uil è irrinunciabile». 

Ieri mattina l'Agenzia Italia 
ha anticipato gli emendamenti 
che le tre confederazioni pre
senteranno a Cristofori marte
dì prossimo in uno degli incon
tri con le parti sociali predispo
sti dal governo sulle quattro 
aree di intervento (previden
za, sanità, finanza locale e 
pubblico impiego) del dise
gno di legge delega n. 463. Si 
tratta d'una ventina di corre
zioni al testo governativo che 
nella sostanza non cambiano 
molto l'impianto della riforma. 
Sull'età pensionabile tutto be
ne («è un passo avanti l'aver ri
nunciato all'elevazione obbli
gatoria», sostiene il segretario 
della Uil Vittorio Pagani), ma 
si propone una innovazione 
da tempo raccomandata dai 
sindacati dei pensionati: intro
durre il pensionamento flessi
bile per consentire al lavorato
re, cinque anni prima dell'età 
in cui dovrebbe andare in 
quiescenza (o con 30 anni di 
contributi versati invece di 35), 
di lavorare a part time prose
guendo anche dopo la sua età 
l>cnsionabile. Esempio, con la 
soglia di quiescenza fissata a 
60 anni. Un operaio cinquan-
tacinquenne della Breda do
vrebbe poter iniziare a lavora
re per metà tempo nella sua 

fabbrica, fino a quando non 
avrà 65 anni: avrebbe mezzo 
stipendio e mezza pensione, e 
alla fine del periodo flessibile 
la sola pensione intera. 

Dei paragrafi sull'aumento a 
20 anni del requisito minimo e 
sul tetto di tre anni per i contri
buti figurativi, Cgil Cisl Uil chie
dono la soppressione. Va bene 
invece il caicolo della pensio
ne sugli stipendi degli ultimi 
dieci anni (dell'intera vita la
vorativa per i neo-assunti) se
condo la prevista gradualità. 
Però si rivendica che le retribu
zioni da calcolare siano rivalu
tale non solo al costo vita Istat, 
ma pure secondo «parametri 
oggettivi quali il Pil ovvero l'in
cremento medio di tutti i lavo
ratori attivi». Doppia indicizza
zione, dunque, che si vuole 
esplicitata anche per la tutela 
del potere d'acquisto delle 
pensioni laddove Cristofori ne 
annuncia la «perequazione au
tomatica» 

Inoltre si propone di allarga
re la possibilità di riscattare an
che la disoccupazione tra il 
ventesimo e il trentesimo anno 
di età; e di riconoscere la con 
tribuzione figurativa ai periodi 
di maternità e di assistenza fa 
miliare pure al di fuori del rap-
porto di lavoro, ma con un tet 
todidueanni . 

Nell'armonizzazione di tutti 

i sistemi contributivi, secondo i 
sindacati occorre «tener conto 
della contribuzione dei pubbli
ci dipendenti per l'indennità di 
buonuscita». E se equilibrio tra 
entrate contributive e uscite 
per prestazioni ha da essere, 
questo va calcolato «al netto 
delle quote di carattere assi
stenziale a carico del bilancio 
statale». Cgil Cisl e Uil sono 
completamente d'accordo sul
lo schema proposto da Cristo-
fori per una disciplina di previ
denza integrativa a capitalizza
zione, la grande scommessa 
del futuro. E per sottolinearne 
la valenza politica, suggerisco
no di citare nella legge le pos
sibili «esperienze di democra
zia economica»: un «business» 
che si annuncia enorme, quel
lo dei Fondi previdenziali che 
potranno essere gestiti anche 
dai sindacati. 

Giuliano Cazzola, segretario 
generale della Cgil noto come 
•rigorista» in fatto di pensioni, è 
d'accordo con gli emenda
menti proposti. «Non si può es
sere più realisti del re» - dice. 
Aggiungendo però che «il pro
getto nel suo insieme resta as
sai poco rigoroso e al di sotto 
dei bisogni reali». D'altra parte 
anche per Cazzola alcuni isti
tuti sono «assolutamente inac
cettabili». 

È decaduto il decreto 
sulle marmitte catalitiche 
Il ministero delle Finanze: 
«Lo ripresenteremo presto» 

Diesel, ritorna 
il superbollo? 
Per pochi giorni 
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NOSTRO SERVIZIO 

••ROMA Da ieri è tornato in 
vigore il «superbollo» per le au
to diesel ecologiche e termina 
lo sconto di 300mila lire per gli 
automobilisti che mandano al
la rottamazione le loro vecchie 
macchine e acquistano un'au
to con marmitta catalitica. La 
decisione del Consiglio dei mi
nistri di non ripresentare que
ste agevolazioni nel decreto-
legge fiscale reiterato venerdì, 
ha fatto infatti decadere questi 
«contnbuti verdi» per la ridu
zione dell'inquinamento da 
traffico che erano stati intro
dotti nello scorso mese di feb
braio e successivamente ripro
posti fino a ieri, data di deca
denza dell'ultimo decreto che 
li conteneva 

Ma queste cattive notizie per 
gli automobilisti potrebbero 
durare solo qualche giorno: al 
ministero delle Finanze spie
gano che la decisione di toglie 
re dal decreto-legge appena 
reiterato questo pacchetto di 
norme vuole solo nspondere 
alle obiezioni sollevate nel cor
so dell'esame parlamentare 
del precedente decreto. Il Go
verno non avrebbe intenzione 
di fare marcia indietro rispetto 
alle decisioni prese in materia 
dal precedente esecutivo, e 
non sarebbe, sempre secondo 
il ministero, animato da «inten
zioni negative» su questo pro
blema ed il «pacchetto verde» 
potrebbe quindi essere ripre
sentato nei prossimi giorni in 
veste autonoma. Lo stesso co
municato della presidenza del 
Consiglio aveva fatto sapere 
che non erano state ripresen
tate «le disposizioni di cui la 
Commissione Finanze del Se
nato aveva chiesto la soppres
sione». 

In attesa che sia chiarito il 
destino di queste agevolazioni, 
chi da domani si presenta ad 
acquistare un'auto «ecologica» 
deve sapere che, almeno per 
qualche giorno, non sono più 
in vigore gli incentivi fiscali in
trodotti a febbraio Ecco, in 
particolare, le norme che. per 

ora, sono decadute" 1 ) Super-
bollo: si tratta dell'esenzione 
dal superbollo diesel, per un -
periodo di tre anni (dai 3 feb
braio 1992 fino al 31 dicembre 
1994), per le autovetture eco
logiche (i cosiddetti diesel 
«verdi» che producono emis
sioni ridotte di gas inquinanti). 
L'agevolazione ammontava a 
53 miliardi di lire per quest'an
no, 106 per il '93 e 159 per l'an
no successivo ed avrebbe por
tato, secondo le indicazioni 
dei tecnici che avevano stilato 
il provvedimento, ad un netto 
incremento delle vendite: da 
96 a 150 mila auto quest'anno, 
a 200 mila nel '93 fino a 250 
mila nel '94. Secondo i calcoli 
del Governo, le minori entrate 
derivanti dall'abolizione del 
superbollo sarebbero state 
compensate dalle maggiori 
entrate Iva sulla differenza del 
prezzo di vendita delle auto, 
dalle immatricolazioni aggiun
tive e dalle tasse su queste 
nuove immatricolazioni. 

2) Marmitte catalitiche: per 
agevolare l'acquisto di auto 
dotate di marmitte «verdi» il de
creto ora decaduto aveva pre
visto la concessione di un in
centivo di 300 mila lire per le 
auto più vecchie (immatrico
late fino al 31.12 74) avviate 
alla rottamazione e sostituite 
con nuove macchine ecologi
che. Obiettivo del provvedi
mento era quello di rottamare 
il parco auto che più contribui
sce all'inquinamento atmosfe-
nco e che supera i 2,2 milioni 
di unità. Li previsione del Go
verno era che il ritmo delle au
to avviate a rottamazione (200 
mila l'anno) |jotesse,conque
sto incentivo, raddoppiare e 
t h e i tre quarti de: proprietari 
interessati (300 mila persone 
ogni anno) avrebbero acqui
stato auto dotate di marmitta 
catalitica. Il costo dell'agevola
zione sarebbe quindi ammon
tato a 90 milijrdi l'anno, com
pensati però dall'lva sul mag
gior costo delle auto cataliti
che, indicato incirca 1 600.000 
lire. 

Un emendamento al decreto Amato di Botta (De), Testa e Turci (Pds) 

Più facili gli espropri: ora al 40% 
in meno del prezzo di mercato 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA È stato dunque av
viato a soluzione l'annoso pro
blema degli espropn per pub
blica utilità da parte degli enti 
locali? Sembra proprio di si, se 
il Parlamento approverà defi
nitivamente l'emendamento 
alla manovra del governo sulla 
finanza che li riguarda, varato 
in commissione col voto con
trario dei soli Msi e Lega Nord. 
L'emendamento - presentato 
dall'on. Botta della De e Chic
co Testa e Lanfranco Turci del 
Pds e poi fatto proprio dal go
verno con qualche iniziale re
sistenza - può finalmente met
tere fine alla grave situazione 
per cui i comuni sono costretti 
a pagare i terreni espropriati a 
prezzo di mercato. 

La Corte costituzionale ave
va sistematicamente annullato 
tutti i provvedimenti di legge fi
nora varati dal Parlamento in 
materia di espropri con la mo

tivazione che esse introduce
vano una disparità di tratta
mento tra i cittadini. «La nuova 
norma, invece - dice Chicco 
Testa - ha molte possibilità di 
non fare la fine delle prece
denti». Essa fa riferimento a 
una vecchia legge del 1885, 
nota come «legge di Napoli», 
varata all'epoca per il risana
mento urbanistico della città, 
la quale prevede che per gli 
espropri si applica una ridu
zione del 40*Y> al valore di mer
cato delle aree. Il parlamenta
re del Pds afferma che «più vol
te la Corte si è eplicitamente 
espressa sulla non contraddir 
tonetà con la Costituzione di 
questa vecchia legge, perchè, 
a suo parere, non crea le di
sparità che si sarebbero pro
dotte con le norme da essa an
nullate». 

Il risparmio per la finanza lo

cale, se tale normativa fosse 
definitivamente approvata, sa
rebbe enorme. Tra comuni e 
proprietari di aree espropriate 
e in piedi di fronte alla magi
stratura un contenzioso di ben 
18 mila miliardi, che costitui
sce la cifra complessiva che i 
proprietari rivendicano. «Poi
ché il testo approvato in com
missione alla Camera - dice 
Chicco Testa - si applica oltre 
che al nuovo anche a lutti i ca
si non passati in giudicato, ciò 
comporta un abbattimento au
tomatico di questi 18 mila mi
liardi». «Naturalmente - conti
nua il parlamentare del Pds -
questo non significa che il ri
sparmio per i comuni sarà el-
fettivamente di 7.200 miliardi, 
dato che 6 presumibile che i 
magistrati avrebbero ridotto 
nelie sentenze le pretese dei 
propnetari. E tuttavia un rispar
mio anche di 3-4 mila milardi 
per i bilanci dissestati degli en

ti locali non ò affatto da butta
re». Vi sono, secondo Chicco 
Testa, anche vantaggi di carat
tere più generale. Intanto i co
muni potranno effettuare gli 
espropri più facilmente, essen
do sottoposti a oneri finanziari 
minori. Poi potranno comin
ciare a sottrarsi ai vincoli di 
quella che si suole chiamare 
•urbanistica contrattata»: cioè 
di forme di scambio tra interes
si privati e scelte pubbliche in 
materia di assetto delle città. 
Vale a dire, non potendo ricor
rere facilmente agli espropri i 
comuni dovevano ai propretari 
delle aree concedere consi
stenti vantaggi nella parte di 
esse non espropriate. Testa so
stiene che il provvedimento 
passato in commissione alla 
Camera può avviare una inver
sione di tendenza, dare «un 
forte aiuto» per il ritomo da 
parte dei comuni a una vera 
pianificazione territoriale, che 
renda più vivibili le nostre città. 

Una proposta di Antonio Pizzinato nel corso della discussione sulla manovra finanziaria 

Pds: «Mense come servizio e non salario? 
Diventino un diritto di tutti i lavoratori» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELECOSTA 

H TORINO «È fatto obbligo 
ad ogni azienda di assicurare 
ai propri dipendenti (operai, 
quadri, impiegati, dirigenti) la 
fruizione gratuita di un servizio 
di ristorazione che consenta 
ad ognuno - nel corso della 
giornata lavorativa - la consu
mazione di un pasto caldo. Ta
le servizio di nstorazione sarà 
assicurato in una delle seguen
ti forme: mensa aziendale, 
mensa interaziendale, conven
zione con luoghi di ristorazio
ne». 

Se il Parlamento approvasse 
questo emendamento al «de-
cretone» del governo - presen
tato dall'ex-segretario della 
Cgil Antonio Pizzinato e da al
tri sette deputati del Pds: Ghez-
zi, Innocenti, Rebecchi, Turco, 
Mussi, Sanna, Larizza - si rea
lizzerebbe un salto di qualità 
notevole per il mondo del la
voro, Sono infatti milioni in Ita

lia i lavoratori che dispongono 
di un servizio di mensa in 
azienda oppure, nel caso di 
piccole imprese dove la mensa 
non è realizzabile, ricevono 
buoni-pasto spendibili in loca
li convenzionati, ma sono al
trettanti i lavoratori che il dirit
to alla mensa ancora non ce 
l'hanno. 

Di questa disparità di tratta
mento non si è parlato molto 
nelle polemiche che da tempo 
imperversano sulle mense, na
te dalla norma del codice civi
le che equipara ad una «retri
buzione in natura» i pasti fomi
ti dalle aziende. Da trentanni 
le sentenze della Cassazione, 
dei tribunali e dei pretori riba
discono un principio: essendo 
la mensa una forma di retribu
zione, il valore dei pasti deve 
incidere in proporzione su tut
te le voci di salario differito, co
me liquidazione, ferie, tredice

sima, indennità, ecc. Ma per 
trent'anni la Fiat, l'Iri e la quasi 
totalità delle aziende hanno 
ignorato questo dettato. La si
tuazione è diventata esplosiva 
quando le cause promosse da 
lavoratori per farsi pagare l'in
cidenza della mensa su altre 
voci salariali sono diventate al
cune decine di migliaia. 

Accogliendo le pressioni 
della Confindustna, l'ex-mini-
stro Marini aveva presentato 
un anno fa un disegno di leg
ge, che era decaduto con lo 
scadere della legislatura. Fiat 
ed Iri hanno allora lanciato un 
clamoroso ricatto: o passa la 
legge, oppure chiuderanno dal 
5 ottobre tutte le mese. Il go
verno Amato ha subilo ceduto: 
ha infilato il testo del disegno 
di legge Marini sulle mense in 
un articolo del suo decretone 
sulle «misure urgenti per il risa
namento della finanza pubbli
ca», anche se c'entrava come i 
classici cavoli a merenda. Le 

mense diventano un «servizio» 
senza nflessi salariali, con va
lore retroattivo per liberare le 
aziende dall'obbligo di pagare 
gli arretrali: se passasse questa 
bestemmia giuridica, la Corte 
Costituzionale non tarderebbe 
a bocciare il decreto 

Gli emendamenti presentati 
nelle commissioni lavoro e bi
lancio dai deputati del Pds co
stituiscono una vera e propria 
riforma organica della materia. 
Il fatto di stabilire per legge d i e 
la mensa (in una delle forme 
sopra indicate) diventa un di
ritto per tutti i lavoratori e che 
tutte le imprese devono ren
derlo operante entro il mese di 
dicembre del 1994, non meno
ma affatto il potere contrattua
le dei sindacati, anzi lo raffor
za. E infatti esplicitamente sta
bilito che le modalità di realiz
zazione e fruizione delle men
se (forma del servizio, qualità 
e composizione del menu ti
po, eventuale contributo a ca

rico dei lavoratori, ecc ) devo
no essere negoziate tra le parti 
nei contratti e negli accordi 
collettivi a livello aziendale e 
territoriale. Per le aziende che 
devono istituire ex-novo la 
mensa e pure previsto un in
centivo- una detrazione di im
posta pan al 10* del costo 
complessivo dell'opera. 

Scompare ogni incostituzio
nale retroattività che ledereb
be i diritti maturati dai lavora
tori e si punta invece a favorire 
una transazione tra le parti In
fatti alle parti sociali spettereb
be pure il compito di contratta
re un valore convenzionale sia 
del servizio di mensa che del
l'indennità sostitutiva (finché 
la mensa non ò operante) agli 
elfetti di aiin istituti retributivi. 
Nel caso che venga variato tale 
valore convenzionale, devono 
variare in proporzione identica 
l'eventuale prezzo pagato dai 
lavoratori ed il valore del servi
zio a carico dell'azienda. 
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